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Com’è facile comprare
banconote contraffatte
in offerta sul dark web
Non è opera di piccoli truffatori, ma di reti internazionali in grado di usare tecnologia
ultra sofisticata. Coi «pacchetti sconto» più acquisti (meglio se in Bitcoin), meno paghi

La «fabbrica di euro» è l’Est Europa,
Madrid e Roma hub di smistamento
Bulgaria, Romania e Ucraina sono i principali poli di produzione, grazie ai costi contenuti e alle competenze
tecniche. I numeri del fenomeno restano limitati, ma per gli Stati la filiera è sempre più difficile da intercettare
n Il denaro falso continua a
circolare nei sistemi econo-
mici europei, ma i dati re-
stituiscono un quadro me-
no allarmante rispetto alla
percezione diffusa. Non si
tratta di un’emergenza si-
stemica, bensì di un feno-
meno stabile, attentamente
monitorato e, negli ultimi
anni, in progressiva ridu-
zione. Resta però una mi-
naccia concreta per cittadi-
ni ed esercenti, soprattutto
nei contesti di pagamento
rapido. Secondo la Bce, nel
2025 sono state ritirate cir-
ca 444.000 banconote con-
traffatte, in calo rispetto al-
le oltre 550.000 individuate
nel 2024. Numeri che, se
considerati isolatamente,
possono apparire rilevanti,
ma che cambiano significa-
to se rapportati alla massa
di denaro autentico in cir-
colazione: decine di miliar-
di di banconote. In termini
proporzionali, si parla di
circa 14 falsi per ogni milio-
ne di esemplari veri, una
probabilità estremamente
bassa per il singolo cittadi-
n o.

Il fenomeno, tuttavia,
non è scomparso: si è tra-
sformato, adattandosi alle
logiche delle organizzazio-
ni criminali. I tagli più col-
piti restano quelli da 20 e
50 euro, che rappresentano
circa l’80% delle banconote
false intercettate. La scelta
è strategica: sono i tagli più
utilizzati nella quotidianità
e quindi più facili da im-
mettere in circolazione
senza attirare controlli. Al
contrario, le banconote da
100 e 200 euro risultano
meno appetibili, perché più
soggette a verifiche. Dal
punto di vista geografico,
oltre il 95% dei falsi viene

individuato all’interno del-
l’area euro. Questo confer-
ma l’esistenza di reti crimi-
nali radicate in Europa,
spesso con basi operative
nei Paesi dell’Est, ma capa-
ci di operare su scala tran-
snazionale. La contraffa-
zione non è più un’att iv i tà
artigianale isolata, bensì un
sistema organizzato e fles-
sibile. In questo scenario,
l’Intelligenza artificiale
rappresenta un fattore di
evoluzione. I modelli di ge-
nerazione di immagini ad
alta risoluzione consento-
no di riprodurre con cre-
scente precisione dettagli
complessi: sfumature cro-
matiche, microelementi
grafici e texture. Software
avanzati permettono di si-
mulare effetti ottici e im-
perfezioni tipiche delle
banconote autentiche. Il ri-
sultato non è perfetto, ma
spesso sufficiente a supera-
re controlli superficiali.

Anche la fase di stampa
ha subito una trasforma-
zione: le tipografie clande-
stine sono state in parte
sostituite da stampanti di
alta gamma, abbinate a si-
stemi di elaborazione digi-
tale. Questo consente pro-
duzioni più rapide e meno
costose. L’Intelligenza arti-
ficiale interviene inoltre
nel miglioramento conti-
nuo: analizza gli errori, cor-
regge i difetti e aumenta
progressivamente la qualità
delle copie. La tecnologia
gioca un ruolo anche nella
distribuzione. Le reti cri-
minali utilizzano piattafor-
me digitali, chat criptate e
social network per vendere
banconote false a interme-
diari di basso livello. In al-
cuni casi, sistemi automa-
tizzati selezionano i poten-

ziali acquirenti e gestisco-
no i contatti, riducendo il
rischio di infiltrazioni e
rendendo la filiera più diffi-
cile da intercettare. Le in-
dagini condotte negli ultimi
anni in diversi Paesi euro-
pei confermano questo sal-
to qualitativo. In Italia, a
Napoli, è stata smantellata
una delle principali centra-
li di produzione di euro
falsi, con il sequestro di
migliaia di banconote da 20
e 50 euro pronte per la
distribuzione. Il laborato-
rio disponeva di macchina-

ri sofisticati, capaci di ri-
produrre con buona preci-
sione gli elementi di sicu-
rez za .

In Spagna, la Guardia Ci-
vil ha individuato una rete
attiva lungo la costa medi-
terranea, dove i falsi veni-
vano immessi soprattutto
nel circuito turistico, sfrut-
tando l’elevato volume di
transazioni e la minore at-
tenzione nei pagamenti in
contanti. In Germania, in-
vece, un’operazione coordi-
nata ha portato alla scoper-
ta di un sistema di vendita

online, con banconote con-
traffatte cedute a prezzo ri-
dotto a intermediari incari-
cati di inserirle nel merca-
to. Questi casi dimostrano
come la contraffazione sia
oggi un vero business cri-
minale, capace di adattarsi
sia ai contesti economici
sia all’innovazione tecnolo-
gica. Nonostante ciò, le
banconote della serie «Eu-
ropa» mantengono un ele-
vato livello di sicurezza. Fi-
ligrane, ologrammi dinami-
ci, numeri in rilievo ed ele-
menti visibili sotto luce ul-
travioletta rendono estre-
mamente complessa una
riproduzione completa e
c o nv i n c e nte.

I falsari, infatti, non pun-
tano alla perfezione assolu-
ta, ma a copie «abbastanza
credibili» da non destare
sospetti immediati. È su
questa soglia di ambiguità
che si gioca la partita. Per
questo il contrasto si basa
su un doppio livello: da un
lato l’aggiornamento conti-
nuo dei sistemi di controllo,
dall’altro la prevenzione. Le
autorità europee e naziona-
li investono nella formazio-
ne degli operatori e nella
diffusione di pratiche di ve-
rifica semplici ma efficaci:
controllare al tatto, osser-
vare in controluce, verifica-
re gli elementi di sicurezza.
In definitiva, il denaro falso
rappresenta una minaccia
reale ma contenuta. I nu-
meri indicano che il siste-
ma regge, ma la presenza
costante di reti criminali e
l’evoluzione tecnologica
impongono attenzione. La
sfida resta aperta e si gioca
ogni giorno tra innovazione
e vigilanza quotidiana.
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Così i nuovi dollari sfidano l’IA
Filigrane tridimensionali, inchiostri cangianti, microstampe e bande di sicurezza
non replicabili: il denaro americano è diventato sempre più difficile da imitare

n Negli Stati Uniti il denaro
falso continua a circolare,
ma i numeri raccontano
una realtà molto distante
dall’allarme spesso perce-
pito. Non siamo di fronte a
un fenomeno fuori control-
lo, bensì a una minaccia
costante ma contenuta,
monitorata con attenzione
dalle autorità federali e
progressivamente ridimen-
sionata grazie all’evo lu z io-
ne tecnologica. Secondo le
stime della Federal reserve,
il valore complessivo delle
banconote contraffatte in
circolazione oscilla tra i 15
e i 30 milioni di dollari. Una
cifra che può sembrare ri-
levante, ma che cambia ra-
dicalmente significato se
confrontata con la massa
monetaria statunitense: ol-
tre 2.000 miliardi di dollari
in contanti. In termini pra-
tici, si parla di una banco-
nota falsa ogni decine di
migliaia di esemplari au-
te nt ic i .

Il rischio, per il cittadino
medio, resta quindi estre-
mamente basso. Il contra-
sto operativo è affidato in

gran parte allo United Sta-
tes Secret Service, che ogni
anno sequestra decine di
milioni di dollari contraf-
fatti. Le operazioni colpi-
scono soprattutto reti orga-
nizzate, spesso legate a cir-
cuiti internazionali, ma
non mancano casi più rudi-
mentali. In diverse città
a m e r ic a n e  s o n o s tate
smantellate tipografie
clandestine capaci di pro-
durre migliaia di bancono-
te, soprattutto da 20 e 100
dollari, i tagli più utilizzati
nella vita quotidiana e
quindi più facili da «spen-
dere» senza destare sospet-
ti.

Un caso emblematico ri-
guarda un sequestro avve-
nuto nel Midwest, dove le
autorità hanno individuato
una rete che distribuiva

dollari falsi attraverso pic-
coli esercizi commerciali e
distributori automatici. In
u n’altra operazione sulla
costa Ovest, invece, è stato
scoperto un sistema più

sofisticato che utilizzava
stampanti ad alta defini-
zione e carta trattata chi-
micamente per imitare le
caratteristiche tattili delle
banconote originali. Nono-

stante questi episodi, il
trend generale è in calo. Le
nuove banconote statuni-
tensi integrano elementi di
sicurezza sempre più avan-
zati: filigrane tridimensio-
nali, inchiostri cangianti,
microstampe e bande di
sicurezza difficili da repli-
care. A questo si aggiunge il
ruolo crescente della tec-
nologia digitale: software
di analisi, scanner intelli-
genti e sistemi di traccia-
mento permettono di indi-
viduare le anomalie con
maggiore rapidità.

Ma la vera trasformazio-
ne riguarda il fronte della
falsificazione. Se in passato
il rischio principale era le-
gato alle tipografie clande-
stine, oggi emergono nuove
minacce ibride. L’I nte l l i-
genza artificiale consente

di migliorare la qualità del-
le riproduzioni, mentre le
reti criminali sfruttano il
web e le criptovalute per
distribuire e monetizzare il
falso con maggiore discre-
zione. Non è un caso che le
autorità stiano spostando
sempre più risorse sul mo-
nitoraggio digitale, dove il
confine tra contraffazione,
frode e cybercrime diventa
sempre più sottile.

In definitiva, il denaro
falso negli Stati Uniti esiste
e continua a rappresentare
un problema operativo per
forze dell’ordine e com-
mercianti. Tuttavia, i dati
indicano con chiarezza che
si tratta di un fenomeno
marginale rispetto alla di-
mensione complessiva del-
l’economia. La vera sfida,
oggi, non è tanto la quanti-
tà di banconote contraffat-
te in circolazione, quanto
la capacità delle organizza-
zioni criminali di adattarsi
a un contesto tecnologico
che continua ad essere in
rapida evoluzione.

S. Pia.
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AL VERTICE Il presidente della Bce, Christine Lagarde [ A n sa ]

di STEFANO PIAZZA

n La vendita di
denaro falso è
una delle attività
c r i m i n a l i  p i ù
diffuse e, al tem-
po stesso, più

sottovalutate nel dibattito
pubblico. Non si tratta solo di
piccoli truffatori che immet-
tono banconote contraffatte
nel circuito commerciale:
dietro questo fenomeno esi-
stono reti organizzate, spes-
so transnazionali, che sfrut-
tano tecnologia avanzata, ca-
nali digitali e sistemi di paga-
mento difficilmente traccia-
bili. Il commercio di banco-
note false avviene principal-
mente attraverso il dark web,
piattaforme criptate e, sem-
pre più spesso, anche tramite
social network e app di mes-
saggistica. I venditori pro-
pongono «pacchetti» di con-
tanti contraffatti con sconti
progressivi: più si acquista,
meno si paga. In alcuni casi,
1.000 euro falsi o mille dollari
possono essere venduti per
poche centinaia di euro reali.
Le organizzazioni criminali
utilizzano stampanti profes-
sionali, inchiostri speciali e
tecniche sofisticate per repli-
care elementi di sicurezza
sempre più complessi. Tutta-
via, la qualità varia: accanto a
copie grossolane esistono fal-
si di alta fattura, difficili da
individuare a occhio nudo.
«Buongiorno, sono interessa-
to all’acquisto di 50.000 euro
in banconote da 50, 100, 20 e
10 euro. Tuttavia, vorrei sape-
re quale qualità potete garan-
tire, che tipo di pagamento
prevedete e i tempi di conse-
gna. Resto in attesa di una
vostra risposta». Così inizia,
su Tor Market, il nostro viag-
gio nel dark web alla ricerca
di soldi falsi. Nel sito si posso-
no acquistare non solo euro
falsi, ma anche dollari ameri-
cani, dollari australiani, dol-
lari canadesi e rupie indiane.
La risposta arriva dopo pochi
minuti: «Salve, noi utilizzia-
mo la nuova tecnologia 2026!
Stampiamo e vendiamo ban-
conote contraffatte di qualità
Grade-A di tutte le valute in
tutto il mondo. Le nostre ban-
conote sono stampate utiliz-
zando fibra di cotone (80-
99%), originariamente deri-
vata da comuni stracci di lino
bianco, fibra di legno (1-3%),
biossido di titanio (2-3,5% del
peso totale della fibra di le-
gno), poliammide epiclori-
drina (0,5-2% del peso totale
della fibra di cotone), cloruro
di alluminio, resina melam-
minica-formaldeide e colla
animale. Superano i test Uv e
della penna allo iodio e pos-
sono quindi essere utilizzate
in negozi, banche locali, casi-
nò, sportelli Atm e cambiava-
lute. Le nostre banconote

contengono le seguenti carat-
teristiche di sicurezza che le
rendono apparentemente
aute nt ic h e » .

Le organizzazioni crimi-
nali che operano nel settore
non sono improvvisate. Si
tratta spesso di reti transna-
zionali che utilizzano tecno-
logie avanzate per replicare
gli elementi di sicurezza delle
banconote: filigrane, olo-
grammi, inchiostri speciali.
Accanto a falsi di bassa quali-
tà, facilmente individuabili,
circolano copie sempre più
sofisticate, difficili da ricono-

scere senza strumenti ade-
guati. Non a caso, i tagli più
contraffatti restano quelli da
20 e 50 euro, più semplici da
spendere e meno soggetti a
controlli approfonditi. Il cuo-
re del business, però, non è
solo la produzione, ma la di-
stribuzione. La vendita di de-
naro falso si è progressiva-
mente spostata online, sfrut-
tando piattaforme criptate,
circuiti del dark web e canali
di messaggistica difficilmen-
te monitorabili. Qui le banco-
note vengono offerte in veri e
propri «listini»: mille euro

falsi oppure dollari america-
ni possono essere acquistati
per poche centinaia di euro
reali, con sconti crescenti al
crescere dei volumi. Il paga-
mento avviene quasi sempre
in criptovalute come Bitcoin,
che garantiscono un certo
grado di anonimato e rendo-
no più complesso il lavoro
delle forze di polizia. Una vol-
ta acquistato, il denaro con-
traffatto viene immesso nel
circuito economico attraver-
so canali difficili da tracciare.
Piccoli esercizi commerciali,
mercati affollati, locali not-

turni: sono questi i contesti
in cui le banconote false rie-
scono più facilmente a passa-
re inosservate.

In altri casi, il contante vie-
ne utilizzato all’interno di
economie parallele, legate al
traffico di droga o ad altre at-
tività illegali, dove i controlli
sono praticamente assenti. Il
dato economico complessi-
vo, seppur difficile da quanti-
ficare con precisione, è signi-
ficativo. Considerando un va-
lore medio di 50 euro per
banconota, si può stimare
che ogni anno vengano inter-
cettati oltre 20 milioni di eu-
ro falsi nell’Eurozona. Ma si
tratta solo della punta dell’i-
ceberg: una parte consisten-
te sfugge inevitabilmente ai
controlli. A rendere il feno-
meno ancora più insidioso è
la sua evoluzione tecnologi-
ca. L’accesso a strumenti di
stampa sempre più avanzati e
l’utilizzo dell’intelligenza ar-
tificiale stanno abbassando
la soglia d’ingresso per nuovi
attori criminali. In questo
contesto, la digitalizzazione
dei pagamenti non ha elimi-
nato il contante, che conti-
nua a essere ampiamente uti-
lizzato e, proprio per questo,
resta un obiettivo privilegia-
to. La geografia del denaro
falso non ha più confini netti,
ma segue rotte precise. Le in-
dagini europee e internazio-
nali delineano una mappa ri-
corrente, fatta di hub produt-
tivi, snodi logistici e canali di
distribuzione che attraversa-
no più continenti. L’Eu ro pa
orientale – in particolare Bul-
garia, Romania e Ucraina –
resta uno dei principali poli
di produzione. Qui i costi
contenuti e la disponibilità di
competenze tecniche favori-
scono la nascita di laboratori
clandestini capaci di realiz-
zare falsi anche sofisticati.
Diverso il ruolo di Italia e Spa-
gna, che si configurano so-
prattutto come piattaforme
di distribuzione: il denaro
contraffatto arriva, viene
smistato e immesso nei cir-
cuiti economici. In Italia, di-
verse inchieste hanno indivi-
duato centri attivi tra Campa-
nia e Lazio, spesso collegati
alla criminalità organizzata.
A fare da cerniera tra Europa
e Medio Oriente è la Turchia,
utilizzata come crocevia per
il transito delle banconote.
Sul fronte sud, il Nord Africa

– con Marocco e Algeria –
svolge un ruolo chiave nella
diffusione locale e nel pas-
saggio verso l’Europa. Più a
est, la Cina è spesso associata
alla produzione di materiali,
strumenti e, in alcuni casi, di
banconote di qualità elevata.

Il fenomeno resta globale.
Anche il dollaro è un bersa-
glio prioritario, con reti attive
in Sud America e nel Sud-Est
asiatico, come evidenziato
dal l’Us Secret Service. In
questo scenario, l’Italia rap-
presenta un caso emblemati-
co. Il Paese ha una lunga sto-
ria legata alla contraffazione
di valuta: negli anni, le forze
dell’ordine hanno smantella-
to vere e proprie «fabbriche»
di banconote false. Alcune
organizzazioni hanno rag-
giunto livelli tali da costruirsi
una reputazione internazio-
nale per la qualità dei falsi,
poi esportati in tutta Europa.
Nel mondo della contraffa-
zione esiste una storia che,
più di altre, restituisce il livel-
lo raggiunto da alcune reti
criminali: quella della cosid-

detta «superdollar», la ban-
conota da 100 dollari falsa
quasi indistinguibile dall’ori-
ginale. Non si tratta del clas-
sico falso grossolano, ma di
un prodotto realizzato con
una cura maniacale: carta si-
mile a quella autentica, in-
chiostri sofisticati e dettagli
di sicurezza riprodotti con
precisione tale da mettere in
difficoltà persino gli esperti.
Secondo diverse indagini
dell’Us Secret Service, la qua-
lità di queste banconote ha
alimentato per anni sospetti
su una possibile produzione
sostenuta da strutture ben
più avanzate rispetto alla cri-
minalità tradizionale. Ma il
vero elemento sorprendente
non è solo tecnico: è strategi-
co. A differenza dei falsi co-
muni, immessi sul mercato
in grandi quantità, la «super-
dollar» veniva utilizzata con
estrema cautela: piccole dosi,
distribuite nel tempo, per
evitare di attirare l’atte n z io -
ne e mantenere intatto il valo-
re del falso.
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I NUMERI

444.000
Secondo la Bce, nel 2025
sono state ritirate circa
444.000 banconote
contraffatte nel Vecchio
continente, in calo rispetto
alle 550.000 del 2024.

80%
I tagli più colpiti restano
quelli da 20 e 50 euro, che
rappresentano circa l’80%
delle banconote false
intercettate. La scelta è
strategica: sono i tagli
più facili da immettere
in circolazione senza
attirare controlli.

95 %
Oltre il 95% dei falsi viene
individuato all’i nt e r n o
dell’area euro.

1. 0 0 0
Una banconota da 1.000
euro in certi casi può
essere comprata con
poche centinaia di euro.

15-30
Secondo le stime
della Federal reserve,
il valore complessivo
delle banconote
c o nt raf fatt e
in circolazione negli Stati
Uniti oscilla tra i 15 e i 30
milioni di dollari.

100
È entrata nella leggenda la
banconota detta
«superdollar»: valeva 100
dollari ed era quasi
i n d i st i n g u i b i l e
dall’originale.

BASTA UN CLIC Alcuni tagli di banconote in offerta sul dark web
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